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POTENZA


La Uilm attacca la Fiom: «Così non si difende il lavoro».
Vaccaro e Tortorelli: «Ai lavoratori bisogna dire la verità»

I rapporti sono al limite, e questo è evidente. In quello che è ormai uno strappo sempre più profondo, tra Fiat e lavoratori, ci sono le responsabilità dell’azienda, (che stanno, a esempio, «nel non aver confermato fino a luglio i 25 interinali della Ergom»), ma anche quelle del sindacato. O almeno di una parte di esso.

A sostenerlo sono il segretario delle UIL Potenza, Carmine Vaccaro, e il segretario della UILM Potenza, Vincenzo Tortorelli.

Si riferiscono alle scelte «estreme» compiute in solitaria dalla Fiom: «Si pensi a

quanto è accaduto per il premio di risultato: un’organizzazione sindacale decide di agire da sola, pensando di cavalcare in solitudine una protesta, nella convinzione

che gli altri seguano a ruota. Ma così non può essere.

Non si può continuare su questa strada: l’unità sindacale o si persegue sempre o

no». Quella a cui abbiamo assistito - ne sono convinti Vaccaro e Tortorelli - è

«un’operazione brutta». «O si cambia il modo di fare relazioni sindacali anche con

la Fiat - aggiungono - o è finita». Soprattutto, è necessario sporgersi oltre e guardare anche fuori dal proprio recinto. In un momento come questo, in cui le crisi occupazionali si moltiplicano, in cui la gente se ne va a casa perché rimane senza lavoro, e quasi mai ha l’opportunità di trovare un’altra occupazione, «l’atteggiamento della Fiom è incomprensibile». In Fiat - sostengono i

due leader della Uil - è necessario instaurare corrette relazioni sindacali: è l’unica

azienda che va bene; quella intorno alla quale bisognerebbe creare nuova occupazione.

Un’opportunità per tutti e soprattutto per quei giovani che vivono condizioni di particolari disagio.

«Ma questo a Melfi non è avvenuto. Qualcuno cerca la guerra a tutti costi, anche

attraverso - e qui l’attacco si fa molto duro – menzogne dette ai lavoratori: dicendo, ad esempio, che a Melfi la trattativa per il premio è diversa.

La Fiom non spiega che la mediazione con l’azienda si sta svolgendo a livello nazionale, su posizioni unitarie.

Non spiega che tutte le sigle dei metalmeccanici, Fiom compresa, hanno chiesto 800 euro. Un premio che vale per tutti, e che non varia da stabilimento a stabilimento». 
La Uil di Potenza chiede di ristabilire i confini entro i quali ricondurre le legittime battaglie dei lavoratori e le rivendicazioni salariali, all’interno di corrette relazioni sindacali.

«Non si può fare di Melfi un palcoscenico per rappresentare altro», sostengono

Tortorelli e Vaccaro. «In questo modo non si difendono i lavoratori e neanche il

lavoro a Melfi. 
E bisogna essere anche molto attenti a non rendere vano quello che De Filippo sta facendo per il campus di ricerca e innovazione». 
«E’ l’appello che ci sentiamo di fare come portatori sani di un sindacato riformista che lavori affinché quello di Melfi sia veramente la porta del Mediterraneo.

Noi siamo disponibili a fare questo. Ma lo saranno anche gli altri?». La Uilm non risparmia certo precise responsabilità anche alla Fiat: «Non si possono trattare

i lavoratori lucani in questo modo. Le tute blu di Melfi chiedono rispetto e umiltà.

E a questo punto non rimane a entrambe le parti altra possibilità che far prevalere

il buon senso. Non ci devono essere né vinti, né vincitori.

Bisogna tornare alla responsabilità.

E rendersi conto che quando questa crisi passerà, ci sarà consegnato un mondo diseguale: le differenze segneranno il mondo del lavoro». 
«Ecco perché concludono - c’è bisogno di un sindacato moderno più riformista. Abbiamo l’obbligo morale nei confronti delle famiglie lucane di fare il possibile, affinché non accada il peggio».

(Articolo tratto dal Quotidiano della Basilicata del 15 luglio 2009)
